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Il verdetto di Londra lascia troppi interrogativi senza risposta 

Calvi: nessuno crede al suicidio 
I familiari 
per primi 
contro la 

tesi inglese 
La figlia Anna annuncia un ricorso - Il 
legale: «Per impiccarsi si cercano mat
toni?» - Scarcerato ieri sera Pellicani 

Dal nostro inviato 
LONDRA — «Il signor Ro
berto Calvi si è ucciso" hanno 
detto i giurati della Milton 
Court. Ma perché? All'indo
mani della sentenza i familia
ri già annunciano che faranno 
ricorso ad una coite superiore 
britannica. La figlia Anna ha 
anche detto che chiederà nuo
ve perizie. Ma perché la Corte 
ha preferito la tesi del suici
dio* Durante la sua deposi
zione in aula il dottor Keith 
Sympson è stato molto chiaro. 
-Non c'è alcuna prova che 
possa dimostrare che non sia 
suicidio», ha detto. E, proba
bilmente, è proprio questa af
fermazione che ha portato i 
giurati a schierarsi a maggio
ranza a favore della self-su-
spension scartando la strada 
del cosiddetto verdetto aper
to. 

Ma il dottor Sympson ha 
anche aggiunto un altro parti
colare essenziale: «Il momen
to della morte può essere fat
to risalire a circa otto ore e 
mezzo prima che io esami
nassi il cadavere, cioè tra le 
due e le sei del mattino. E 
molto probabile che essa sia 
avvenuta verso le due, ma 
queste cose non si possono 
calcolare matematicamente». 
In poche parole, le versioni di 
Flavio Carboni e Silvano Vit-
tor verrebbero confermate 
proprio nel punto più delica
to. 

«Arrivai all'albergo di Cal
vi intorno alle 23,30 di merco
ledì 16. Ma non lo vidi: men
tre parlavo con il portiere del 
Chelsea Cloisters scese Vit-
tor. Disse che le mie amiche 
erano ad aspettarmi in un 
bar vicino, dove ci trovammo 
poco dopo» aveva raccontato 
recentemente l'imprenditore 
sardo in una lunga intervista 
ad un giornale romano. A 
quell'ora Roberto Calvi era 
vivo: lo dicono Vittor e Carbo
ni, e ora — soprattutto — lo 
conferma il dottor Keith 
Sympson. Ed è a quell'ora che 
tutti perdono le tracce di Cal
vi. 

Cosa è successo? Sarà dav
vero uscito da solo per percor
rere i sette chilometri e due
cento metri che separano l'al
bergo Chelsea dal ponte Bla-
ckfriars? Sarà andato, Calvi, a 
rovistare nel cantiere a due 
passi dall'impalcatura dove 
poi è stato trovato impiccato, 
per procurarsi le pietre rinve
nute nelle sue tasche? Avrà 
davvero scavalcato il muretto, 
per saltare sui tubi della im
palcatura immersa nelle ac
que del Tamigi, per poi impic
carsi? Gli inglesi hanno rispo
sto con un sì pressoché unani
me a queste domande. 

Resta da vedere il perché, 
da comprendere cosa avrebbe 
spinto Calvi a fare tutto que
sto. Da parte di Carboni (che 
si lascia intervistare ma non 
interrogare dai giudici) si 
hanno alcuni, scarni elementi 
per tentare di ricostruire la vi
cenda. Calvi — dice l'impren
ditore — era venuto a Londra 
perché proprio qui stavano 
per scadere alcuni prestiti in-
Senti. Intendeva farsi vedere 

ei banchieri interessati, far 
capire loro che non avrebbero 
dovuto temere nulla. «Io sono 
qui — avrebbe voluto dire —, 
sono venuto via dall'Italia 
perché c'è il processo d'appel
lo e spero di cavarmela!. Era 
venuto a Londra, secondo 
questa versione, perché spe
rava di recuperare la fiducia 
dei finanzieri inglesi. 

Inoltre, soprattutto dopo la 
fuga, Calvi aveva avuto rap
porti difficili con la propria 
famiglia: l'unica che stava dal
la sua parte era Anna, la figlia 
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ventunenne. Mentre l'altro fi-

fjlio, Carlo, avrebbe rotto con 
ui rimproverandogli di aver 

trascinato nel fango il nome 
della famiglia e rinfacciando
gli di avere degli amici poco 
raccomandabili. Carboni so
stiene che anche con la mo
glie, Clara Canetti, 55 anni, i 
rapporti non fossero più buo
ni. Ciò spiegherebbe anche il 
fatto che a sobbarcarsi l'onere 
di riconoscere la salma e di se
guire in prima persona la se
duta della Milton Court sia 
stato solo il fratello Lorenzo. 

Certo, nell'assenza dei fa
miliari dalla scena londinese 
può aver contato la preoccu
pazione, la vera e propria pau
ra. Ma — questa e la voce che 
circola a Londra all'indomani 
del processo — forse essa con
ferma solo che la spaccatura 
tra Calvi e la sua famiglia era 
ormai totale. 

Arrivato in Inghilterra, 
dunque, Calvi sarebbe stato 
più solo che mai. Non sapeva 
una parola d'inglese, caraite-
rialmente (sostiene Carboni) 
era un pavido; fuori dal suo 
ambiente — il Banco di via 
Clerici a Milano, i consigli di 
amministrazione che era riu
scito a costruire a sua imma
gine e somiglianza — era co
me un pesce fuor d'acqua. A-
veva anche problemi di «tenu
ta» psicologica. L'altra sera il 
dottor Wilson, ufficiale scien
tifico della polizia, deponendo 
davanti al coroner sir David 
Paul, ha fatto un elenco im
pressionante delle medicine 
(soprattutto , tranquillanti) 
che sono stati .trovati in una 
delle due valigie del finanzie
re. - ' " < 

Qui a Londra, in una squal
lida cameretta al Chelsea Cal
vi avrebbe avuto conferma di 
alcune notizie che probabil
mente lo hanno gettato nello 
sconforto: il Banco Ambrosia
no, dopo la sua fuga, era stato 
commissariato. 

Per di più, pare che non gli 
fosse bastato presentarsi ai 
banchieri londinesi quasi in o-
staggio, in cambio dei soldi da 
rendere. 

Questa è la ricostruzione 
fatta dagli inquirenti inglesi. 
Un quadro tanto nero almeno 
quanto basta a comprendere 
le ragioni che hanno convinto 
i giurati ad esprìmersi per la 
tesi del suicidio. Certo non a 
sciogliere tutti i dubbi e i so
spetti che la vita — oltre che 
la morte — del banchiere ita
liano continueranno per un 
pezzo a far pesare sull'opinio
ne pubblica. Certo: il distacco 
della famiglia; la situazione fi
nanziaria disastrosa della 
banca che egli rappresentava; 
la sua credibilità personale di 
banchiere ridotta ad un cen
cio; l'instabilità psicologica di 
sui pare soffrìsse sono tutti e-
Iementi che — messi in fila — 
sostengono l'ipotesi del suici
dio. Ma anche forse altre do
mande meriterebbero una ri
sposta più convincente; ad e-
sempio quella di sir David 
Napìey, legale dei familiari: 
«Possibile che uno per impic
carsi debba riempirsi le ta
sche di mattoni?». 

La sentenza sulle cause del
la morte di Calvi, comunque, 
non chiude certo il capitolo 
delle indagini sulla carriera 
che, in vita, seppe costruirsi. 
Le tante inchieste che in Ita
lia restano aperte sul «caso 
Calvi», d'altra parte continua
no a debbono dire ancora la 
loro verità. 

Fabio Zanetti 
• • • 

MILANO — Rientrato a Mi
lano nel pomeriggio di ieri 
dopo tre giorni di indagini a 
Londra, il procuratore della 
Repubblica aggiunto Bruno 
Siciari e il sostituto Pierluigi 
Dell'Osso hanno espresso 
soddisfazione per la loro visi
ta londinese. «Abbiamo stabi
lito — hanno detto i due ma
gistrati — una collaborazio
ne cordialissima con la poli
zia londinese dalla quale ab
biamo avuto tutti gli elemen
ti utili alle nostre indagini. E 
il verdetto della Milton 
Court non cambierà i nostri 
programmi: 

Nel tardo pomeriggio Del
l'Osso ha accolto l'istanza di 
libertà provvisoria e ha fatto 
scarcerare Emilio Pellicani, il 
collaboratore di Flavio Car
boni che accompagnò Rober
to Calvi da Roma a Trieste 
prima che il banchiere la
sciasse l'Italia. 

NELLA FOTO IN ALTO: due 
giudici inglesi sH'ingresso del
la «Court Coronar'»» del quar
tiere londinese itela City. 

ROMA — Che ne sarà delle in
chieste italiane su Calvi dopo 
la sconcertante (ma prevista) 
sentenza londinese? Ufficial
mente magistrati e inquirenti 
rispondono: nulla è bloccato, 
le indagini proseguiranno. 
Questa tesi è sostenuta essen
zialmente dai giudici milanesi 
che hanno ribadito ieri di aver 
incontrato la piena disponibi
lità degli inglesi ad approfon
dire il caso. Diverso l'atteggia-
mento della Procura romana. 
È stato lo stesso capo dell'uffi
cio Achille Gallucci a comuni
care ieri che il verdetto non ha 
in alcun modo influito sull'at
tività romana dato che già da 
qualche giorno il fascicolo fi
nora intestato «atti relativi al
la morte di Roberto Calvi» era 
passato ai magistrati milane
si. 

La comunicazione ha colto 
di sorpresa tutti dato che fino
ra si sapeva che il Pm Sica 

Ma comunque in Italia 
le indagini in corso 

possono andare a fondo 
continuava le indagini per ri
costruire la misteriosa scom
parsa di Calvi. Fino a pochi 
giorni fa, del resto, gli stessi 
inquirenti romani avevano af
fermato che, anche in caso di 
verdetto favorevole all'ipotesi-
suicidio, era sempre possibile 
valutare «in proprio» gli accer
tamenti condotti dai periti ita
liani. 

Un giudizio estremamente 
duro sul comportamento degli 
inquirenti inglesi è stato for
mulato dal vicepresidente del
la commissione sulla P2, il 
compagno Franco Calaman

drei: «Il verdetto fa pensare a 
quei teologi medievali che di
mostravano l'esistenza di Dio 
in base al criterio "credo quia 
absurdum". Grandissima par
te delle deposizioni ascoltate 
dal coroner e dalla giuria ha 
confermato l'impossibilità, 
prima di tutto fisica, di un sui
cidio di Calvi. Mi pare dunque 
— afferma ancora Calaman
drei — che nonostante il ver
detto (molto contrastato) ri
mane aperta e tutta da esplo
rare l'ipotesi dell'omicidio». 

Le reazioni politiche non ri
guardano solo il verdetto lon

dinese ma anche le abbondan
ti confessioni giornalistiche di 
Flavio Carboni, l'uomo-chiave 
della vicenda Calvi. Come si 
sa, il costruttore, ribadendo in 
modo assai confuso e contrad
dittorio la sua piena innocen
za, ha lanciato una serie di 
messaggi mirati. Ha detto che 
Pellicani (suo collaboratore) 
«dovrebbe essere ricoverato in 
manicomio» e ha ricordato di 
avere a disposizione le valige 
del banchiere (chissà con 
quanti documenti) anche se 
«non ricorda dove le ha mes
se». Infine ha detto che il ga
rante di strani passaggi di a-
zioni di Calvi in Sud America 
sarebbe stato Flaminio Picco
li. L'ex segretario della DC ha 
smentito subito, affermando 
che lui non ha «mai avuto par
te in alcuna operazione che ri
guardasse il banchiere Calvi o 
altri banchieri italiani essen
dosi solo occupato dei suoi do
veri politici». 

Secondo l'avvocato volevano costringerlo ad autoaccusarsi 

Inchiesta sui giudici 
dopo la denuncia di Federici 

Comunicazioni giudiziarie della Procura fiorentina nei confronti dei magistrati 
Gentile e Floridia -.1 sospetti,sulla loggia di Montecarlo per la strage di Bologna 

•?*z - * % " ' ". . ... 
. • - Dalla nostra redazione 'l'flvutrt numm-M d'Affari con l'AWATAtn I sarta dpll'enrirlta ftamniuta alla stazio* Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — La Procura della Repub
blica di Firenze sta indagando sull'ope
rato dei giudici bolognesi che conduco
no l'inchiesta sulla strage della stazio
ne. Dovrà accertare se le accuse mosse 
dall'avvocato fiorentino Federico Fede
rici ai magistrati del capoluogo emilia
no rispondono o meno a verità. La cla
morosa notizia — che circolava già da 
alcuni giorni, ma ancora in forma dub
biosa — è stata ieri confermata ufficial
mente: il consigliere istruttore di Bolo
gna Aldo Gentile ed il giudice Giorgio 
Floridia hanno ricevuto due comunica
zioni giudiziarie firmate dal procurato
re capo aggiunto di Firenze, Carlo Bol-
litto, e dai sostituti Ubaldo Nannucci e 
Francesco Fleury. Le accuse: abuso in
nominato in atto d'ufficio per Gentile e 
tentata violenza privata per Floridia. In 
sostanza Federici — nella denuncia 
presentata alla procura di Firenze e al 
Consiglio superiore della magistratura 
— afferma che i due magistrati bolo
gnesi avrebbero voluto costringerlo a 
confermare le dichiarazioni rilasciate 
da Elio Ciolini sull'ideazione della stra
ge. 

Ciolini — che in passato pare abbia 

' avuto rapporti d'affari con l'avvocato 
Federici e con il perito nucleare Ezio 
Giunchiglia, arrestato venerdì per reti
cenza — all'inizio di luglio si sarebbe 
messo in contatto, dal carcere svizzero 
in cui è rinchiuso, con l'ufficio istruzio
ne del tribunale di Bologna. 

Ciolini avrebbe fornito notizie 
sull'attività e l'organizzazione interna 
della «superloggia» di Montecarlo, spe
cializzata in traffico d'armi e operazio
ni finanziarie e di cui l'avvocato Federi
ci sarebbe stato segretario. Avrebbe i-
noltre parlato di un misterioso incontro 
avvenuto all'hotel Paris di.Montecarlo 
(forse alla presenza di Licio Oelli) e nel 
corso del quale il legale fiorentino a-
vrebbe svolto le funzioni di segretario. 
La riunione potrebbe èssere stata indet
ta per organizzare o ispirare la strage 
della stazione. Di qui la decisione di 
convocare a Bologna l'avvocato fioren
tino per interrogarlo. Federici — che al
cuni mesi fa era stato arrestato per reti
cenza e successivamente rilasciato — 
era accusato, oltre che di aver parteci
pato alla strage di Bologna, di aver or
ganizzato la compravendita di 25.000 
mine anticarro. 

A pochi giorni dal secondo anniver

sario dell'eccidio compiuto alla stazio
ne e in attesa della decisione del Consi
glio superiore della magistratura sui 
giudici bolognesi Velia, Marino e Genti
le, il conflitto sorto tra le magistrature 
di Bologna e di Firenze rischia di rende-' 
re ancor più complicato l'accertamento 
della verità sulla strage. ,, 

Sarebbe necessario, a questo punto, 
far completa luce sull'attività della log-* 
già di Montecarlo — il cui coinvolgi
mento nel traffico d'armi è stato con
fermato dal ministero dell'Interno e 
dalla Commissione parlamentare sulla 
P2 — e accertare se nel giugno dell'80 si 
sia effettivamente tenuta, e perché, la 
riunione nell'albergo di Montecarlo. 
Tutto ciò servirebbe a capire se l'ombra 
della P2 abbia coperto anche la strage 
di Bologna. 

a. gu. 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere 
presenti senza eccezione a partire dalla 
seduta pomeridiana di martedì 27 luglio. 

• • • 
II comitato direttivo del gruppo comuni
sta del senato è convocata martedì 27 
alle ore 18. 

La rivendicazione tra i documenti in possesso dei tre Br feriti a Milano 

Sono i killer del maresciallo Renzi 
Migliorato, ma ancora grave, Stefano Ferrari; fuori pericolo gli altri due Br - Verranno 
interrogati appena in condizione di parlare - Annunciato un comunicato della «W. Alasia» 

MILANO — Nel reparto riani
mazione degli ospedali Fatebe-
nefratelli e Policlinico, i sanita
ri hanno fatto il possibile per 
strappare alla morte i tre terro
risti della «colonna Walter Ala
sia», gravemente feriti l'altro 
ieri nel primo pomerìggio, da 
due agenti di polizia che li ave* 
vano sorpresi in un bar gelate
ria nei pressi di Corso Buenos 
Aires. Le condizioni di Stefano 
Ferrari, il capo del cosiddetto 
•fronte logistico* della colonna 
milanese, che versa ancora in 
condizioni preoccupanti sono 
sensibilmente migliorate. Mar
co Protti e Vincenzo Scaccia so
no stati dichiarati fuori perìco
lo. 

Il sostituto procuratore Fer
dinando Pomarici — cui è affi
data l'inchiesta — ha intanto 

espresso l'intenzione di rinvia
re a giudizio con rito direttissi
mo i tre terroristi per il posses
so delle pistole con le quali ave
vano cercato di sottrarsi alla 
cattura. La decisione, natural
mente, verrà concretizzata solo 
dopo l'interrogatorio dei feriti 
che avverrà non appena i briga
tisti saranno in condizioni di 
parlare. 

Ora gli inquirenti riservano 
estrema attenzione ai docu
menti «ideologici! trovati nel 
borsello di Stefano Ferrari. Si 
tratta di alcune decine di car
telle che indicano al «partito ar
mato» una serie di obiettivi es
senziali per la sua sopravviven
za fìsica. Come è noto fra i fogli 
è stato trovato anche il testo in
tegrale della rivendicazione te
lefonica delle BR, fatta a Radio 
Popolare, della sanguinosa ra

pina messa a segno da un com
mando di terroristi venerdì 16 
luglio, nell'ufficio postale di 
Lissone. In quell'occasione ì 
criminali trucidarono a colpi di 
mitra il maresciallo dei carabi
nieri Valerio Renzi: il delitto 
venne dapprima rivendicato 
dal gruppo terrorìstico di «Pri
ma Posizione», vicino alle BR e 
a Prima Linea; in seguito, con 
una telefonata, dalle BR 

Resta ora da appurare quali 
rapporti intercorrano fra Pri
ma Posizione e la colonna Wal
ter Alasia, alla quale i tre briga
tisti feriti l'altro ieri a Milano 
appartengono: si tratta di colla
borazione stretta o" di «concor
renza?». 

Ambedue le ipotesi fino a 
questo momento possono esse
re giustificate.~Appare comun

que probabile che fra gli assas
sini del maresciallo Renzi, figu
rassero anche Ferrari, Protti e 
Scaccia, Infatti, nella rivendi
cazione dell'assassinio del cara
biniere trovata fra i documenti 
in possesso del responsabile del 
•fronte logistico» della Alasia, 
figura una descrizione accurata 
ed inequivocabile del calibro 
dei proiettili usati per la tragica 
rapina di Lissone. 

Ieri sera con alcune telefona
te alle agenzie ai quotidiani mi
lanesi, le BR hanno confermato 
l'appartenenza dei tre terroristi 
catturati alla «colonna Walter 
Alasia», hanno espresso minac
ce di morte verso i medici che 
hanno in cura Ferrari, Protti e 
Scaccia, e annunciato un pros
simo comunicato delle BR. 

Elio Spada 

Vietate sa «no bombino di 10 onni 
Trt orrtsti • dot dtnonct o Sassari 

SASSARI — Tre persone sono state arrestate dal carabinieri 
di Castelsardo, centro turistico sulle coste settentrionali dell' 
Isola, con l'accusa di violenza carnale e atti di libidine violen
ta contro una bambina di dieci anni, Paola C. Gli arrestati 
sono Mario Fenu, dt 43 anni, zio della bambina, Danilo Bian
co e Alessio Maguledda, di 18. Altri due minorenni sono stati 
denunciati per gli stessi reati alla procura presso il tribunale 
per minorenni di Sassari. 

La bambina — che è di famiglia molto povera ed è la mag
giore di cinque fratelli e sorelle — sarebbe stata «ricompensa
ta* con cifre varianti dalle mille alle duemila lire. 

Ntooto lo libertà provvisorio 
ol direttore dei Monopoli di Siete 

GENOVA — Negata la libertà provvisoria a Carmelo Sapien
za, direttore generale dei Monopoli, arrestato nel maggio 
scorso dalla Guardia di Finanza nel quadro dell'inchiesta sul 
contrabbando di sigarette avviata dalla magistratura geno
vese, che ha coinvolto numerose persone. Sapienza è imputa
to di associazione a delinquere, interessi privati in atti d'uffi
cio e corruzione. Quest'ultimo reato in quanto avrebbe accet
tato la promessa degli utili che sarebbero risultati dall'opera
zione «Armodio», una società svizzera cui le sigarette di con
trabbando sarebbero state vendute a prezzi stracciati. La «Ar
modio* avrebbe poi rivenduto i tabacchi sul mercato Italiano, 
grazie alla complicità del funzionari arrestati. 

IFTTBE 
„irWt 

La sovrabbondanza 
nelle vetrine 
non indica ricchezza 
Caro direttore. 

il giornalista Ronchey scrisse in un suo 
libro: «Lenin affermò che il capitalismo, 
pur di poter vendere, avrebbe venduto an
che la corda con la quale sarebbe stato im
piccato»; e Ronchey aggiunse, con buono 
spirito: «Lenin non sapeva, o, non lo disse, 
che il capitalismo quella corda l'avrebbe 
venduta anche a credito». Ronchey non dice 
perchè il capitalismo, per sopravvivere, de
ve vendere e che il vendere è il punto dolen
te, diffìcile, insolubile, della organizzazio
ne capitalistica delta società occidentale. 

A mio avviso molti, troppi compagni non 
afferrano questa fondamentale questione e 
così ad esempio vedono come segno di «ric
chezza» la sovrabbondanza di mercanzia 
nelle nostre botteghe sempre in attesa di 

' compratori. Ma il capitalismo si regge sul
la regola del profìtto e produce tanta merce 
che poi pone in vendita ad un prezzo di 
molto superiore al suo complessivo costo. 
Si viene allora a distribuire sul mercato 
tanta merce da superare il corrispondente 
valore distribuito per comperarla: così una 
grossa percentuale della merce resta inven
duta. 

GIOVANNI ZAQUINI 
(Brescia) 

Quale altro partito 
utilizza anche così 
i propri dirigenti? 
Egregio direttore, > 

premetto che per prevenzione non avevo 
mai partecipato alle Feste dell'Unità, tra
scinato da un mio collega di lavoro, quest' 
anno ho frequentato la Festa che si svolge
va in un parco di Sesto San Giovanni. 

Ciò che mi ha colpito non è stata tanto la 
vostra organizzazione, o i piatti ben serviti 
dal ristorante, ma il fatto che a lavorare. 
servire e pulire i tavoli non c'erano solo 
attivisti anonimi ma — mi faceva notare il 
mio collega — tra loro c'erano assessori del 
Comune di Sesto, il presidente del Quartie
re e uno della segreteria regionale del vo
stro Partito. 

Non volevo crederci, perché ho sempre 
pensato a gente pagata; ma poi altri mi 
confermarono quanto mi era stato detto. 
Ho dovuto pensare a molte cose e mi sono 
chiesto: quale altro partito utilizza i propri 
dirigenti in attività così popolane? 

Ecco ciò che volevo far notare con questa 
lettera. L'Italia ha grandi risorse umane e 
dirigenti puliti ed onesti da utilizzare. 

- FRANCESCO TREMOLADA 
~\ '* ~ (Sesto S. Giovanni - Milano) 

«A quelli ehe bevevano 
con me > 
lo spumante dal secchio» 
Cari compagni. 

jono emigrata da circa 15 anni. Ora sono 
. rientrata per le ferie, ma domenica 11 ero in 
• Germania. . - • 

Anche io, la sera della vittoria ai Cam
pionati del mondo, sono scesa in strada a 
festeggiare. C'erano tutti, proprio tutti gli 
italiani del quartiere ed anche tanti venuti 

' da lontano per stare insienie. Cerano anche 
i neonati ed i nonnetti in pensione, i ragazzi 
scatenati, le ragazzine colla minigonna tri
colore, persino le donne vestite di nero. 
quelle che non si vedono mai, giusto dal 
dottore o dietro il basilico della finestra. 

Erano tutti esultanti, ma soprattutto er
rano tanti Una mia amica diceva: «Mam
ma mia, adesso si vede quanti siamo. Pensa, 
se fossimo tanti e cosi uniti anche per altre 
cose: per i Comitati consolari, la scuola, la 
difesa del posto di lavoro ecc. Forse le cose 
andrebbero diversamente». 

Questo ora vorrei dirlo io a quelli che 
bevevano con me lo spumante dai secchio e 
a tutti gli emigrati. 

D.M. 
(Roma - Ostia) 

È stata anche una rivincita 
su coloro che sempre 
dimostrano sufficienza 
Cara Unità, 

perché tante bandiere quella domenica 
sera. 11 luglio, da far pensare a un piovo to-

. ne improvviso, di piena estate, che avesse 
bagnato di tricolore tutte le località piccole 
e grandi del Paese? 

11 giorno dopo i giornali e i mezzi di co
municazione di massa cercavano di dare 

• una spiegazione; ma proprio a loro era più 
i difficile darla. - -

Il fatto è che da un mese prima questi 
signori dell'informazione stavano spiegan
do. dimostrando, suggerendo e infine pro
nosticando che la Nazionale avrebbe fatto 
un tuffo. Da parte sua, pian piano la gente 
aveva incominciato ad annusare da che 
tromba uscivano le solite note e, per istinto. 
incominciava ad aver fiducia. 

Dunque poi la gioia del popolo non è sta* 
ta solo di sapore sportivo: ma anche una 
rivincita su coloro che. sempre ed in ogni 
occasione, considerano gli altri con troppa 
sufficienza. 

GIUSEPPE MUNARI 
, (Rovigo) 

Prima classe F.S.: 
rotto il tubo dell'acqua 
guasto l'interruttore 
Cara Unità, 

il 6 luglio alle 19 e 40. con il treno n. 571 
(noi eravamo nella carrozza di prima classe 
n. 33, cuccette 11 e 12) siamo partiti dalla 
Stazione centrale di Milano, diretti a Sira
cusa. 

Il gabinetto vicino a noi, già dalla par-
, tenza, perdeva acqua: per una rottura del 

« tubo di collegamento l'acqua non arrivava 
nel vaso e allagava il pavimento. In tal mo-

, do il serbatoio si i svuotato in breve tempo 
e siamo rimasti senz'acqua: le conseguenze 
per la respirabilità dell'aria e per l'igiene 

, non sono difficili da immaginare. 
Il nostro vagone aveva anche un interrut

tore della luce elettrica guasto, così ogni 
, mezz'ora circa la corrente mancava e biso

gnava andare a cercare il cuccettista e dir
gli di riaccendere. Ma al mattino egli ha 
finito il turno e se n'è andato. Così attraver
sando di giorno lunghi tratti di galleria. 
passavamo dalla luce accecante del sole al 
buio assoluto. Le conseguenze: paura e urla 
tra i bambini; grande abbagliamento all'u
scita per tutti i viaggiatori. 

CELESTINA e PIPPO SIGNORELU 
(Solarino • Siracusa) 

Tabacco e cenere... 
(nera come il carbone) 
Cari compagni, 

sono anch'io, purtroppo, un fumatore. 
Fumo le «Stop», che da alcuni mesi a que
sta parte sono pessime e lasciano una cene
re nera come il carbone. In compenso sono 
aumentate di 250 lire, cioè l'aumento più 
alto per le sigarette italiane. 

A questo punto io dico: in fondo noi sia
mo una categoria di contribuenti. È uno 
scandalo calpestare in modo così sfacciato i 
nostri diritti. Sì: perchè pagare molto per 
avere un prodotto decente, io l'intendo un 
diritto. 

VINCENZO BEGGI 
(Scandiano • Reggio Emilia) 

Ripetiamo con Longo: 
«Indietro non si torna» 
Caro direttore, 
' la voglia di scrivere questa mia è cresciu

ta in me subito dopo che ho chiuso e riposto 
(dopo averlo letto attentamente e a piccoli 
spezzoni per cercare di capire tutti gii avve
nimenti e le situazioni in esso descritte) il 
libro del compagno Giancarlo Pajetta «Le 
crisi che ho vissuto - Budapest - Praga -
Varsavia». Proprio la frase che chiude que
sto bellissimo e toccante libro mi ha spinto 
a manifestare quello che penso come mili
tante comunista italiano: «Non ci risulta 
che a Mosca esista un Sant'Uffìzio e noi non 
apparteniamo ad una Chiesa». 

La frase del compagno Pajetta è del tutto 
naturale: noi che aborriamo le «scomuni
che» della gerarchia ecclesiastica, poteva
mo giustificare o, peggio, accettare quella 
che Mosca ci ha lanciato contro in occasio
ne della nostra chiara ed inequivocabile 
presa di posizione per i fatti polacchi del 
dicembre '81? 

Siamo alla ricerca della via occidentale 
al socialismo dopo il fallimento della ricet
ta della «socialdemocrazia» e l'impoveri
mento, a puro potere dittatoriale, del «so
cialismo reale» dell'URSS: una via che rie
sca a coniugare al meglio i due sostantivi 
«socialismo» e «democrazia» per cui i 
Gramsci, Longo. Amendola, Pajetta e tanti 
altri del nostro partito hanno sopportato il 
carcere dell'infame potere fascista. 

Non importa che venga chiamata «terza 
via» oppure con un altro numero: ma sola
mente che sia quello che i martiri della 
Resistenza e i nuovi martiri del terrorismo 
(Guido Rossa. Pio La Torre. Rosario Di 
Salvo. Losurdo ecc.) hanno sperato di vede
re un giorno realizzato e per cui hanno dato 
la toro vita. 

Spero che altri lavori di questo genere 
vengano pubblicati soprattutto per noi gio
vani militanti, motti a digiuno di storia del 
Partito e non tutti con la voglia di sapere 
qualcosa da lavori puramente storici. 

Ripetiamo con il compagno Longo: «In
dietro non si torna». 

EGIDIO R AGO 
(Oliveto Lucano • Matera) 

Se ti serve un numero 
che non puoi trovare 
sull'elenco che hai in casa 
Cara Unità, 

se ti serve un numero telefonico interur
bano, da un po' di tempo, chiamando il 181,. 
ti senti dire che il servizio è soppresso e di 
chiamare il 12. 

Al 12 ti danno l'informazione richiesta. 
guardandosi bene dal dirti che ti costerà 3 
scatti. Solo chiedendo spiegazioni ti dicono 
che te informazioni interurbane non sono 
più gratuite o. perlomeno, lo sono solamen
te se chiedi il numero di un nuovo abbonato. 

Quindi ogni volta che ti serve un numero 
che non puoi trovare sull'elenco che hai in 
casa, la SIP ti alleggerisce di 3 scatti Dap
pertutto l'informazione telefonica interur
bana è gratuita: pare che d'ora in avanti da 
noi non lo sia più. 

La SIP dimostra sempre tanta solerzia 
nell informarci che dobbiamo sborsare 
nuove tariffe... tranne quando deve farci sa
pere che un servizio che tutti consideriamo 
indispensabile ha cessato di essere gratuito. 

GIAMBRUNO UBERTO 
(Varese) 

Un lato umano 
di Isa Miranda 
Cari compagni. 

in occasione della scomparsa di Isa Mi
randa l'Unità ha dato giustamente spazio a 
commenti e ricordi, sulla vita dell'attrice 
scomparsa e sulla sua rilevante carriera ar
tistica. 

Io vorrei ricordare un lato umano di Isa 
Miranda, quello della sua partecipazione 
in prima persona ad una delle prime batta
glie per i diritti civili (quando ancora non 
erano molto di moda): alla lunga campa
gna, con alterne vicende, per ottenere una 
legge che consentisse la donazione «post 
mortem» della cornea ai ciechi; e poi più in 
generale dei diversi organi del proprio cor
po a chi ne avesse bisogno. 

Sono in possesso di una lettera da lei 
inviatami nel '56 in risposta ad una mia 
pressante richiesta di informazioni suWar
gomento in questione. Tale richiesta ravevo 
fatta a lei in quanto avevo letto di una sua 
attiva presenza in questo campo in occasio
ne di una intervista. 

LUIGI TRIBAUDINO 
(Torino) 

17 anni, dalla RDT 
Cara Unità, 

ho diciassette anni e abito a Berlino, ca
pitale della Repubblica Democratica Tede
sca. Mi interesso della storia, della cultura 
e della vita del popolo italiano. Perciò vor
rei cominciare una corrispondenza con una 
giovane e con un giovane italiano. 

OLIVER BOCK 
Zepernicker Strasse 59 -1115 Berlino-Buch-RDT 
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